IMMAGINE

Cosa vediamo? Quanti uomini ci sono? Che cosa stanno facendo? Come sono le reti?

Secondo voi come si sentono questi uomini?

Abbiamo già ascoltato alcuni racconti che ci parlano di Gesù, lui si avvicina sempre alle persone, e così accade anche questa volta: arriva fino alla riva del lago per essere partecipe dell’allegria e della sofferenza di quella gente, e in particolare dei pescatori, che si trovano in una situazione difficile. Sale sulla barca di Simone per essere visto e ascoltato da tutti, parla con un linguaggio semplice, perché tutti possano capirlo.
È un giorno qualunque di lavoro sul lago di Galilea, una regione della Palestina. Gli abitanti di quei paesi stanno per iniziare la loro faticosa giornata di lavoro.

Dobbiamo immaginarci com’era la vita ai tempi di Gesù. La maggior parte delle persone sono pescatori, la pesca è l’attività più comune per la gente del lago al tempo di Gesù. Loro e le loro famiglie possono vivere solo se la pesca va bene, non hanno nient’altro. Vediamo cosa capita a quattro di loro, quella mattina: sono in pieno lavoro, hanno spinto le barche in acqua e hanno gettato le reti per tutta la notte. L’inizio di questo racconto, però, è triste, le reti sono vuote: niente pesce, niente soldi, niente cibo. Un gran bel guaio!

La vocazione – la disponibilità dei pescatori

Simone riceve da Gesù l’incarico di guidare al largo la barca un’altra volta e di gettare le reti. I pescatori normalmente non pescavano di giorno, ma durante la notte; Gesù dice loro di lanciare le reti in pieno giorno, in un’ora impropria, strana. Ma quante volte durante la notte passata avevano calato le reti inutilmente! Per un pescatore, non pescare nulla è IL FALLIMENTO; erano tornati a riva sconsolati e delusi e l’unica cosa che restava loro da fare era quella di lavare le loro reti. Gesù chiede loro di fare un altro tentativo, Simone, il padrone della barca, non è convinto perché ha pescato tutta la notte per niente. La sua prima reazione da pescatore esperto e professionista è quella di discutere con Gesù, che sembra quasi dargli un ordine insensato: pescare di giorno dopo una notte infruttuosa? Poi, però, spontaneamente e con fiducia obbedisce. I pescatori, quindi, inconsapevolmente dicono già di sì a Gesù, gli danno retta e fanno quello che lui ha chiesto loro.

La reazione dei chiamati – Non abbiate paura

Le reti si riempiono di così tanti pesci che quasi si rompono e le barche quasi affondano. 

Secondo voi cosa hanno pensato quegli uomini? Che cosa hanno provato?

Simone si rende conto che è stato Gesù a compiere il miracolo. Si rende conto di aver dubitato di lui (per questo gli chiede di allontanarsi e si riconosce peccatore). I pescatori meravigliati e pieni di paura, scoprono che Dio è entrato nella loro vita, proprio attraverso Gesù, che, vedendoli spaventati, li tranquillizza e dice loro “Non dovete aver paura, da adesso in poi sarete pescatori di uomini”.
Poco prima sono stati quegli uomini a dare fiducia a Gesù, tornando al largo per pescare, nonostante pensassero che fosse impossibile prendere dei pesci; ora è Gesù a dare fiducia a Simone e ai suoi compagni.
“Lasciano tutto e seguono di Gesù”
Gesù chiede loro di lasciare tutto e di seguirlo. Ma nessuno segue qualcuno senza prima conoscerlo almeno un po’. In realtà questi quattro uomini, Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni hanno già visto Gesù e ciò di cui era capace, lo hanno già visto guarire molte persone; ma non lo conoscono bene e non sanno che cosa voglia da loro, nel loro cuore, però, sentono che devono fidarsi di lui. Anche Gesù li conosce, sa che sono persone semplici, pronte ad ascoltare ciò che lui ha da dire loro. Sicuramente Simone e i suoi compagni non lasciano tutto mossi solo dall’entusiasmo del miracolo appena accaduto; avendolo incontrato già altre volte, accolgono la sua proposta di diventare pescatori di uomini. Ma cosa vorrà mai dire? Si possono davvero pescare degli uomini? Gesù usa questo termine perché la pesca era la vita di quegli uomini, la conoscevano bene, era il mezzo di sopravvivenza per molte famiglie, è per questo che usa questo paragone. Lui li chiama a costruire il Regno di Dio, li chiama perché lo aiutino a portare il suo messaggio a molte altre persone. E loro, lasciate le loro barche, lo seguono e diventano suoi compagni di viaggio, suoi discepoli. Non smetteranno mai di essere pescatori, avranno però nuove barche e nuove reti: porteranno il messaggio di Gesù per poter accogliere sempre più fratelli all’interno della grande famiglia che è la Chiesa.
A ciascuno di noi Gesù rivolge lo stesso invito. Ci invita a seguirlo e a diventare suoi amici, e lo fa mentre stiamo svolgendo le attività di ogni giorno, le normalissime cose di sempre.

Sta ad ognuno di noi rispondere a questa chiamata. Possiamo dirgli di “no”, perché lui rispetta la nostra libertà. Oppure possiamo rispondere di “sì”, proprio come hanno fatto i quattro pescatori del lago, possiamo fidarci di lui ed iniziare una nuova avventura.
Ma cosa significa per noi “lasciare le reti” e seguire Gesù?

La cosa più importante è fidarci di lui e di quello che ci dice; significa metterlo al centro della nostra vita, farlo diventare il nostro amico più caro, al quale confidare i nostri segreti, le nostre difficoltà e le nostre gioie.

Significa anche evitare tutti quei comportamenti, quei gesti e quelle parole che potrebbero farlo soffrire. Secondo voi, quali potrebbero essere?
Significa, quindi, dirgli “ECCOMI GESÙ, SONO QUI. CHE COSA VUOI CHE FACCIA?”
